
Conducente non proprietario?
No al sequestro dell’auto

Viene accusato di illecita importazione di merci, ma 
l’auto è di una società di leasing e quindi non può 
essere posta sotto sequestro preventivo. Lo ha ribadito 
la Cassazione con la sentenza 35473/12. Un’auto di grossa 
cilindrata, immatricolata in svizzera, veniva sequestrata 
alla dogana dalla Guardia di Finanza, vista l’accusa di 
illecita importazione mossa nei confronti del conducente. 
La convenzione di Istanbul consente l’immissione 
temporanea di merci senza documenti doganali. La 
società proprietaria del mezzo proponeva istanza di 
riesame contro la convalida di sequestro emessa (con 
decreto) dal gip, sostenendo che non fosse richiesto alcun 
documento doganale per l’ammissione temporanea di 
merci, compresi i mezzi di trasporto.
In base a questo, continua la società proprietaria, il 
conducente dell’auto era autorizzato ad utilizzare l’auto 
per un periodo di tempo inferiore ai sei mesi previsti per 
l’ammissione temporanea in forma continuativa.
Il Tribunale non modifica la decisione di primo grado, 
così la questione arriva avanti alla Corte di Cassazione. 
Nessuna confisca se il conducente non è proprietario 
dell’auto. La Cassazione, richiamando una recente 
decisione delle proprie Sezioni Unite (sent. n. 14484/2012), 
afferma che «in presenza di reato commesso dal 
conducente che non sia proprietario dell’auto non 
può essere disposta la confisca della stessa qualora il 
proprietario, che ne ha concesso il godimento sulla base 
di un contratto di leasing, risulti estraneo al reato stesso». 
E, nel caso di specie, non si ravvisa alcuna partecipazione 
della società proprietaria nella condotta dell’imputato.
L’ordinanza, quindi, viene annullata senza rinvio. 

da lastampa.it

Sicilia
Cassazione: omicidio colposo

a centauro se non fa indossare 
casco a passeggero

I l  centauro che non 
‘obbliga’ il passeggero 
ad indossare il casco 
rischia una condanna per 
omicidio colposo in caso 
di incidente. Lo ha ribadito 
la Cassazione (Quarta 
sezione penale, sentenza 
43449) confermando una 
doppia condanna inflitta 

ad un motociclista palermitano che nel giugno 2010 si 
era schiantato con la moto contro un compattatore. La 
passeggera che viaggiava con lui non indossò il casco e 
nello schianto è deceduta. Da qui la condanna del centauro 
per omicidio colposo con violazione delle norme del Cds.
La Suprema Corte, dichiarando inammissibile il ricorso 
del centauro, ha convalidato la decisione della Corte 

d’appello di Palermo (novembre 2011) che aveva inflitto 
al motociclista una condanna ad un anno di reclusione, 
pena interamente condonata. In proposito, piazza 
Cavour spiega che ‘correttamente è stato addebitato 
all’imputato l’omesso controllo dell’uso del casco da 
parte del passeggero’.

da adnkronos.it

Alcoltest: il conducente deve 
essere avvisato della facoltà

di essere assistito da un legale

Una recente sentenza di 
merito ha illustrato quale 
valenza ha la rilevazione del 
tasso alcolemico (art. art. 
186 comma 3 C.d.S.) dal 
punto di vista procedural-
penal is t ico.  Sotto i l 
profilo interpretativo non 
emerge nulla di innovativo, 
tuttavia viene evidenziato 

un aspetto che nell’applicazione pratica viene spesso 
tralasciato e che a molti automobilisti parrà come nuovo.
La pronuncia del giudice ha affermato che l’alcoltest, 
esplicantesi sulla persona, è da qualificarsi come 
accertamento urgente e pertanto trovano applicazione i 
precetti di cui agli artt. 354, 356 c.p.p e 114 disp. att. c.p.p.
Da questo discende che gli agenti accertatori sono tenuti 
avvisare l’automobilista della sua facoltà di avvertire il 
proprio difensore di fiducia affinché assista anche egli 
all’effettuazione del test.
Ove non sia stata data tale informazione da parte degli 
agenti, l’atto di indagine non può considerarsi valido. Tale 
nullità dovrà essere fatta valere non oltre il successivo 
atto del procedimento, altrimenti sarà sanata e non più 
eccepibile.

da blog.consulenzapenale.net

Danni da randagismo 
Il Comune deve risarcire il 
centauro caduto dalla moto

ROMA -  Il randagismo 
è una piaga che non 
sempre i comuni e le Asl 
affrontano con la dovuta 
efficacia, tanto che sono 
quotidiani i danni subiti da 
automobilisti e motociclisti 
in  conseguenza de l 
passaggio improvviso di 
cani abbandonati o nel caso 

dei pedoni a causa del loro morso o delle loro aggressioni. 
Sono persuasive, in tal senso tutte le decisioni che 
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attribuiscono una specifica responsabilità ai vari 
enti in tema di danni connessi al randagismo per 
determinare una lotta più convincente al fenomeno. 
L’ultima che vale la pena di segnalare, sottolinea Giovanni 
D’Agata, fondatore dello “Sportello dei Diritti”, è la 
sentenza n. 17118 del 12 settembre 2012 del Tribunale 
civile di Roma che ha liquidato al centauro caduto dalla 
moto a causa di un randagio la non irrilevante somma 
di 18mila euro a titolo di danno biologico in virtù delle 
tabelle per il calcolo di tale tipo di danno applicate nel 
suddetto tribunale. Il principio riconosciuto dal giudice 
di merito sta nel fatto che comunque spetta al comune 
il risarcimento dei danni subiti dal motociclista caduto 
in seguito al passaggio di una cane randagio.
Ciò anche se vi è una responsabilità delle Asl sulla gestione 
del fenomeno dei randagi. L’amministrazione comunale, 
in tali casi, non può essere esonerata da responsabilità in 

virtù del principio del neminem laedere, che la rendono 
responsabile dei danni conseguenti alle condotte omissive 
per comportamenti dovuti, che costituiscono il limite 
esterno alla sua attività discrezionale.
Da ciò discende che l’ente locale deve risarcire i danni 
patiti da un motociclista aggredito da un cane randagio 
durante la marcia del mezzo, poiché l’amministrazione 
locale - ai sensi della legge-quadro 14 agosto 1991, n. 
281 e delle relative leggi regionali in tema di animali di 
affezione e prevenzione del randagismo - è obbligato, 
in correlazione con gli altri soggetti indicati dalla legge, 
al rispetto del dovere di prevenzione e controllo del 
randagismo sul territorio di competenza.

 
da infooggi.it

Assicurazione obbligatoria - Fondo di garanzia 
per le vittime della strada - Liquidazione coatta 
amministrativa dell’impresa assicuratrice - Impresa 
assicuratrice “in bonis” - Giudicato di condanna al 
risarcimento dei danni - Sopravvenuta liquidazione 
coatta amministrativa dell’impresa assicuratrice - 
Esecuzione del giudicato - Legittimazione passiva 
dell’impresa designata ex art. 20 della legge n. 990 
del 1969 - Diritto dell’impresa ad insinuare le somme 
sborsate nel passivo della procedura concorsuale - 
“Jus superveniens” ex d.l. n. 857/1976 - Incidenza su 
tale disciplina – Esclusione. 
Ai sensi degli artt. 19 e 25 della legge 24 dicembre 1969 
n. 990, sull’assicurazione obbligatoria della responsabilità 
civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore e 
dei natanti, il giudicato di condanna al risarcimento del 
danno, formatosi a carico dell’impresa assicuratrice “in 
bonis”, può essere posto in esecuzione dal danneggiato, 
ove sopravvenga la liquidazione coatta amministrativa 
dell’assicuratrice medesima, esclusivamente nei confronti 
dell’impresa designata a norma dell’art. 20 di detta legge 
(e nei limiti fissati dal successivo art. 21), impresa che, 
con riferimento alle somme erogate, ha diritto di insinuarsi 
al passivo della procedura concorsuale avvalendosi 
dell’autorità che quel giudicato, sotto il limitato profilo 
dell’accertamento del credito del danneggiato, spiega 
anche nei confronti della liquidazione. Tale disciplina non 
subisce deroghe a seguito dell’entrata in vigore del d.l. 23 
dicembre 1976, n. 857 (convertito, con modificazioni, nella 
legge 26 febbraio 1977, n. 39), il cui art. 9, nel contemplare 
la possibilità di autorizzazione del commissario liquidatore 
alla definizione di pendenze anche per conto del fondo di 
garanzia per le vittime della strada, non interferisce sulla 
individuazione della suddetta impresa designata quale 
unico soggetto passivamente legittimato alla pretesa del 
danneggiato. (Cass. Civ., sez. III, 30 novembre 2011, 
n. 25587) [RIV1205P446] Art. 193 c.s.

Furto – Aggravanti - Cose esposte alla pubblica 
fede - Sottrazione di autovettura dotata di antifurto 
satellitare – Integrazione dell’aggravante di cui all’art. 
625, comma primo, n. 7, c.p.. 
Sussiste l’aggravante di cui all’art. 625, comma primo, 
n. 7, c.p. - sub specie di esposizione della cosa per 
necessità o per destinazione alla pubblica fede - nel caso 
in cui il soggetto attivo si impossessi di un’autovettura 
dotata di antifurto satellitare, il quale, pur attuando la 
costante percepibilità della localizzazione del veicolo, 
non ne impedisce la sottrazione ed il conseguente 
impossessamento, consentendo solo di porre rimedio 
all’azione delittuosa con il successivo recupero del bene. 
(Cass. Pen., Sez. V, 29 novembre 2011, n. 44119) 
[RIV1205P448] Artt. 624, 625 c.p.

Guida in stato di ebbrezza - Accertamento – Modalità 
- Alcoltest - Esito positivo - Onere dell’imputato - 
Prova contraria. 
In tema di guida in stato di ebbrezza, allorquando 
l’alcoltest risulti positivo, costituisce onere della difesa 
dell’imputato fornire una prova contraria a detto 
accertamento quale, ad esempio, la sussistenza di 
vizi dello strumento utilizzato, oppure l’utilizzo di una 
errata metodologia nell’esecuzione dell’aspirazione, non 
limitandosi a richiedere il deposito della documentazione 
attestante la regolarità dell’etilometro. (Cass. Pen., Sez. 
IV, 16 novembre 2011, n. 42084) [RIV1205P447] Art. 
186 c.s.

Assicurazione obbligatoria – Risarcimento Danni – 
Autoveicolo danneggiato rivenduto a terzi dopo il 
sinistro – Interesse dell’alienante al risarcimento dei 
danni – Limiti – Fondamento.
In tema di risarcimento danni da circolazione stradale, 
allorchè l’attore, alla data della decisione non sia più 
proprietario dell’autoveicolo danneggiato in un sinistro, 

Massimario di Legittimità e di merito
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per averlo rivenduto a terzi, il suo interesse al risarcimento 
dei danni risulta oggettivamente circoscritto al periodo 
di tempo in cui sia rimasto proprietario, essendovi ormai 
un altro soggetto (l’acquirente) che potrebbe essere, in 
ipotesi, legittimato a chiedere il risarcimento del medesimo 
danno. (In applicazione di tale principio, la S.C. ha 
confermato la sentenza di merito la quale, con motivazione 
ritenuta congrua e logica, aveva rigettato la domanda di 
risarcimento sul rilievo che l’attore aveva rivenduto la 
vettura solo dieci giorni dopo il sinistro, senza eseguire 
le riparazioni, e che neppure aveva dimostrato di aver 
dovuto vendere l’autoveicolo a condizioni particolarmente 
sfavorevoli, a causa del sinistro, né di avere assunto nei 
confronti dell’acquirente l’obbligo di eseguire le riparazioni, 
né altra voce di danno). (Cass. Civ., Sez. VI, Ord. 14 
ottobre 2011, n. 21256) [RIV1205P455] Art. 193 c.s.

Misure di sicurezza – Patrimoniali - Confisca - 
Veicolo utilizzato in virtù di un contratto di Leasing 
- Appartenenza all’utilizzatore - Configurabilità. 
In tema di confisca, il bene detenuto in forza di un contratto 
di leasing appartiene all’utilizzatore, cui è attribuita la 
materiale disponibilità del bene stesso ed il diritto di 
goderne o di disporne sulla base di un titolo che esclude 
i terzi. (Nella specie è stato ritenuto legittimo il sequestro 
preventivo, ex art. 321 cpv. c.p.p., del veicolo condotto 
in stato di ebbrezza da colui che ne aveva la disponibilità 
in virtù di un contratto di leasing). (Cass. Pen., Sez. I, 23 
settembre 2011, n. 34722) [RIV1205P459] Art. 186 c.s.

Misure cautelari reali - Impugnazioni - Riesame - 
Decreto di sequestro di veicolo- Revoca del sequestro 
- Divieto - Casi di esclusione 

Guida in stato di ebbrezza - Confisca del veicolo 
- Natura - Sanzione amministrativa accessoria - 
Sequestri disposti ed eseguiti nel vigore della 
previgente normativa - Applicabilità della nuova 
disciplina. 

Guida in stato di ebbrezza - Sequestro novellato dalla 
L. n. 120/2010 Natura - Sequestro amministrativo - 
Conseguenze. 
Il divieto di revoca del sequestro ex art. 324, comma 
settimo, c.p.p., è applicabile esclusivamente nei casi 
di confisca obbligatoria previsti dall’art. 240, comma 
secondo, c.p. e non anche nelle ipotesi di confisca 
obbligatoria previste dalla legge quale conseguenza della 
sentenza di condanna o di applicazione della pena su 
richiesta delle parti.
La confisca del veicolo utilizzato per commettere il reato 
di guida in stato di ebbrezza, in seguito alla novella di cui 
alla L. n.120 del 2010, ha natura di sanzione amministrativa 
accessoria e non di pena accessoria. 
Il sequestro previsto dagli artt. 186 e 187 c.d.s. - per 
il quale si applicano le disposizioni di cui all’art. 224 
ter c.d.s. - è espressamente disciplinato solo come 

sequestro amministrativo, sicchè, salva l’ipotesi di cui 
all’art. 321, comma primo, c.p.p., lo stesso non può più 
essere disposto dal giudice penale ma esclusivamente 
dall’autorità amministrativa. (Cass. Pen., Sez. IV, 22 
settembre 2011, n. 34459) [RIV1205P462] Artt. 186, 
187, 224-ter c.s.

Patente - Revisione - Patente a punti - Esaurimento 
dei punti - Tardiva acquisizione di contestazione di 
ulteriore violazione - Tardiva comunicazione della 
decurtazione all’anagrafe nazionale degli abilitati 
alla guida - Revisione della patente - Provvedimento 
- Illegittimità.
In tema di provvedimento di revisione della patente 
a seguito di perdita totale dei punti, il procedimento 
che conduce all’elaborazione del punteggio tramite 
le comunicazioni degli organi accertatori all’anagrafe 
nazionale degli abilitati alla guida deve soggiacere 
al termine generale, previsto dall’art. 2, L. n. 241/90 
di 90 giorni dalla definizione della contestazione e/o 
dall’avvenuta comunicazione dei dati personali e della 
patente del conducente al momento della commessa 
violazione. Pertanto, qualora siano trascorsi più di 90 
giorni, l’acquisizione deve considerarsi tardiva e perciò 
illegittima per violazione di legge, incidendo in modo 
negativo sulla perdita dell’attribuzione del completo 
punteggio per mancanza di violazioni nel biennio e 
conducendo all’azzeramento dello stesso a causa di 
ulteriori violazioni nel frattempo intercorse. (Giudice di 
Pace Civile di Tortona, 21 luglio 2011) [RIV1205P465] 
Art. 126-bis c.s.

Depenalizzazione - Ordinanza-ingiunione - Emissione 
- Sottoscrizione – Olografa – Ordinanza-ingiunzione 
per violazione al codice della strada - Copia notificata 
dell’ordinanza - Mancanza della sottoscrizione olografa 
- Conseguenze. 
È nulla l’ordinanza-ingiunzione emessa per violazione 
al codice della strada che, nella copia notificata, sia 
priva di sottoscrizione olografa, sottoscrizione presente, 
invece, nell’originale dell’atto. 7. (Giudice di Pace Civile 
di Torino, Sez. II, 5 luglio 2011, n. 2067) [RIV1205P468] 
Art. 205 c.s.

Velocità – Limiti fissi – Apparecchi rilevatori – Sistema 
SIVCE – Velocità rilevata – Velocità media di un veicolo 
in un tratto autostradale – Riferimento alla sola velocità 
media e non alla reale velocità massima del veicolo in 
un determinato tratto di strada – Violazione dell’art. 
142, comma 8, c.s. – Annullamento del relativo verbale.
E’ nullo il verbale elevato per violazione dell’art. 142, 
comma 8, c.s., per aver superato il limite di velocità 
su tratto autostradale, qualora si sia tenuto conto solo 
della velocità media, poiché rilevata mediante strumento 
elettronico SIVCE, tenuta dal veicolo in un determinato 
tratto di strada e non dalla reale velocità massima nello 
stesso tratto interessato dal rilevamento. (Giudice di 
Pace Civile di Lanciano, 9 giugno 2011) [RIV1205P469] 
Artt. 142, 201, 205 c.s.
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